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Attesi nuovi arresti per 

lo scandalo di Treviso 
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Non si esporta la 
controrivoluzione 
ISCRIVEVA domenica il nostro giornale che Cuba 
non era sola di fronte alla ricorrente minaccia di 
un attacco armato americano. Poche ore dopo un 
comunicato concordato a Mosca da dirigenti sovie
tici e cubani ha annunciato che il governo dell'URSS 
aveva risposto favorevolmente a una richiesta di 
aiuto di Fidel Castro, impegnandosi a fornire ai 
rivoluzionari dell'isola caraibica le armi necessarie 
per respingere un probabile tentativo di invasione. 
La notizia non è certo tale da sorprendere. Cuba 
non è sola proprio perchè, accanto ad essa, disposto 
a darle tutto il proprio appoggio, vi è anche l'intero 
campo socialista con la sua potenza. Già in passato 
questo è stato pronto ad accorrere in aiuto della 
piccola isola: con tutti i mezzi economici necessari 
quando gli Stati Uniti hanno tentato di sconvolgere 
mediante il blocco ogni attività produttiva cubana, 
ma anche con le indispensabili risorse militari, 
quando la minaccia si è spostata apertamente in 
direzione di un intervento armato. 

Gli aiuti militari che l'URSS concede a Cuba 
sono una delle espressioni più tangibili del grande 
appoggio politico e morale che l'isola eroica trova 
oggi in tutte le forze del mondo amiche della libertà. 
Cuba infatti non gode solo la simpatia del campo 
socialista, ma anche quella di quasi tutti i paesi 
liberi d'Asia e d'Africa, quella delle masse più 
estese e perfino di qualche dirigente dell'America 
latina, quella di ogni forza politica profondamente 
democratica, radicale, di sinistra in ogni parte del 
globo- E' proprio il timore di dover affrontare in 
blocco questa coalizione unita — sulle piazze come 
all'ONU, sull'eventuale campo di battaglia come 
nelle loro stesse alleanze — ciò che può trattenere 
i capi americani da una nuova avventura: qui è il 
senso degli appelli alla prudenza che Kennedy si 
sente rivolgere dal New York Times. 

1VI.ENO di chiunque altro dovrebbero essere sor
presi o scandalizzati dagli aiuti sovietici a Cuba gli 
stessi dirigenti americani e tutti i propagandisti 
nostrani che ne hanno sempre esaltato la politica: 
i primi infatti hanno preso l'iniziativa — e i secondi 
ne hanno cantato le lodi — di spargere ovunque le 
loro basi militari, le loro armi più micidiali, i loro 
« esperti »> e i loro soldati, pur di impedire ai popoli 
di scegliere la propria via rivoluzionaria. Non vi è 
continente, non vi è angolo della Terra per essi 
raggiungibile — da Formosa alla Turchia, dall'Iran 
al Vietnam, fino ai confini dell'URSS e della Cina, 
fino al suolo di Cuba stessa — dove questi gendarmi 
del vecchio ordine capitalistico non siano presenti 
con la forza più brutale, quella delle portaerei, dei 
superbombardieri e delle bombe all'idrogeno. 

Vi è, naturalmente, una profonda differenza fra 
l'appoggio dei sovietici ai cubani e quello degli ame
ricani a tutti j gruppi controrivoluzionari del mondo. 
La forza essenziale di Cuba non è nelle armi che i 
sovietici possono fornirle. Queste sono necessarie 
perchè col solo eroismo non si può tener testa 
eternamente ai super-armamenti del colosso ame
ricano. Ma esse non servirebbero a nulla, come a 
poco servono le armi che gli americani danno ai 
loro fantocci quando i paesi che questi governano 
si ribellano, se a Cuba non ci fosse per riceverle 
tutto un popolo che ha fatto la sua rivoluzione e ha 
dimostrato a più riprese di essere deciso a difen
derla con ogni mezzo, anche con le sole unghie. 

_ L J A RIVOLUZIONE non si esporta, lo sappiamo-
Ma a Cuba la rivoluzione non c'era bisogno di espor
tarla, perchè già c'era. E quale rivoluzione! Capace 
di infiammare tutto il continente sudamericano e di 
far tremare così anche gli Stati Uniti. Quella che 
però in passato si è sempre esportata con la forza 
delle armi e che oggi ancora gli imperialisti di 
Washington vorrebbero esportare a Cuba non è la 
rivoluzione, ma la controrivoluzione. Il fatto che 
Cuba non sia sola nell'ora del pericolo dimostra 
tuttavia che questo genere di esportazione non è 
più tanto facilmente smerciabile grazie ai cannoni. 
La nuova realtà del mondo, i nuovi rapporti di 
forza, non lo permettono. Questo è quanto l'espe
rienza cubana deve insegnare agli americani: e 
sarà anch'essa una lezione necessaria perchè il 
mondo possa vivere in pace. 

Giuseppe Boffa 

Sabato a Milano 

longo al Congresso 

degli Amici dell'Unita 
1 lavori del Congresso Nazionale dell'Associazione 

e Amici dell 'Unita ». che si svolgerà a Milano nella sala 
Gramsci della Federaxione del PCI sabato 8 set tembre 
con inizio alle ore 9. saranno presieduti dal compagno 
Lcigi Longo. t i r e Segretario dei Part i to. 

L'ordine del giorno è il seguente: 
1) i I n derivi progresso nella diffusione della 

stampa comunica per il X Congresso del Part i to e per 
le elezioni politiche » . Relatore Alfredo Reichlin; 

2) appro\:i / imie dello Statuto dell'Associazione: 
3) nomina degli organismi dirigenti 

Cresce lo spaventoso bilancio del terremoto 

Trentamila vittime 
m m a 

minacciano 

Le epidemie 
mmmmmntmammmmmmmmmmmmmmmra 

l'Iran 
&i*'JK 

TEHERAN — Un'apocalittica visione di quello che r imane della città di D.irrsfahuii, completamente rasa al suolo dal sisma. 
(Telefoto A l ' - « l'Unità ») 

Potrà essere evitato lo scontro? 

Truppe di Ben Bella 
a 5 0 Km. da Algeri 

LA SEGRETERIA DEL P.C.I. 

3 «attornore 19SS 

ALGERI, 3. 
Le t ruppe di Ben Bella 

stanno per giungere alle 
porte di Algeri. Secondo no
tizie giunte questa notte 
nella capitale, dove hanno 
provocato una straordinaria 
emozione tra la popolazione. 
colonne motorizzate dello 
esercito regolare hanno già 
superato Orleansville ad 
ovest, Medea a sud e A lima
le a sud-est , giungendo in 
alcuni punti a una cinquan
tina di chilometri da Algeri. 
L 'avanzata (dopo alcuni 
giorni di stasi lungo una tor
tuosa linea di confine) era 
iniziata stamani alle 8 con 
l'occupazione di Boghari. lo
calità alle porte del deserto. 
distante circa ITO km da 
Algeri. Secondo un comuni
cato dell'Ufficio politico la 
avanzata avviene senza in
contrare prat icamente resi

s t enza da parte dei mil i tar i ' 
|<lella IV willaya 1 quali fra-i 
ternizzano con ì soldati re
golari oppure si dannn alla] 
fuga 

Cosa succelerà a Algeri 
dove i capi della IV e della 
III willaya stanno concen
trando tut to le loro forze ed 
affermano che ricorreranno 
a tutti i mezzi, compresi i 
combattimenti di s t rada per 

impedire l'occupazione della 
città? K' ciò che si chiedono 
tutti gli osservatore mentre 
la popolazione, il cui inter
vento potrebbe essere anche 
questa volta decisivo per 
evitare il peggio, sta viven
do ore spasmodiche. 

Come si sia giunti alla de
cisione di sferrare l'attacco e 
se questa decisione preveda 
anche l'impiego della forza 
nel caso di resistenza da par
te dell 'avversario, non è fa
cile precisare. Circa il secon
do interrogativo, lo stesso 
Ben Bella, nel corso di 
una conferenza stampa te
nuta a Orano nel pomeriggio 
ha dichiarato che « le tn ippe 
delle Willaya 6, 1 e 5 stanno 
marciando su Algeri e che 
occuperanno la citta a qual-i 
siasi co<;to. 

« S-? i militar! d: Algeri 
cercheranno d: impedire la 
nostra avanzata — ha ag
giunto ancora Ben Bella — i 
nostri soldati non cederanno 
alla forza ». 

Rompendo un silenzio che 
durava ormai da alcuni gior
ni, l 'uomo politico algerino 
ha fatto, inoltre, una serie di 
importanti dichiarazioni sui 
retroscena della crisi. Egli 
ha det to di aver lasciato Al
geri in seguito ad una deci

sione presa congiuntamente 
dall'Ufficio politico e di rite
nere prossimo il suo ritorno 
nella capitale Ben Bella ha 
infine confutato la te>i che 
quello di Algeria sia un pro
blema di iiììiln affermando 
invece che tutto si riduce ad 
una questione di autorità. 
Gli obiettiv, dell'Ufficio po
litico — ha proseguito il lea
der algerino — sono la ricon
versione deìlV>ercito, l i crea
zione del partito e la messa 
in funzione delle s t rut ture 
dello stato < N'oi dobbiamo 
disporre dei rnez/i necessari 
per mettere :n atto questa 
politica. Que-to e il motivo 
per cui abbiamo fatto appel
lo alle q u a t t r i Willaya fedeli 
all'Ufficio politico ». 

Confusione e incertezza 
r iguardano invece il cara t 
tere più o meno pacifico del
la marcia delle t ruppe fede
li a Ben B-'lln In netto con-
t 'as to con : comunicati del
l'Unirlo politico, dispacci e 
dichiarazioni d: portavoce 
della 4* Villaya continuano 
infatti a parlare di sangui
nosi scontri con le t ruppe 
benbelhste. Secondo que
ste fonti, i combattimenti più 
accaniti sarebbero stati im
pegnati a Charon (230 chilo
metri ad ovest di Algeri) e 

ad Ain Boucif (140 chilome
tri a sud) , dove i soldati 
della IV Willaya avrebbero 
fatto saltare alcuni ponti 
per r i tardare l 'avanzata 

Si è saputo, intanto, che 
le spara tone avvenute ieri 
nella capitale hanno provo
cato numerose vittime (si 
parla di un centinaio tra 
morti e feriti). Le ostilità 
erano scoppiate nel tardo 
pomeriggio, verso le 18.45. 
nella par te alta della Casbah 
ed erano dura te circa un'ora. 
Già ieri sera si era sparsa la 
voce che gli incidenti fosse
ro stati provocati da militari 
francesi, o che. per Io meno, 
nel corso di essi elementi 
dell ' esercito francese aves
sero sparato sulla folla mus
sulmana. Sebbene il comando 
francese d'Algeria abbia di
ramato, nel i;iro di poche ore. 
due recise smentite. Ben 
Khedda ha voluto rilasciare 
in proposito una a l larmila 
dichiarazione. In essa, dopo 
aver denunciato l 'aggressio
ne e aver confutato la smen
tita del comando francese, 
l'ex presidente del GPRA 
eleva una solenne protesta 
contro il proditorio attacco 
« che costituisco un attentato 
agli accordi di Evian e ag
grava la situazione ». 
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Un ignobile pateracchio 

Varata 
V intesa 

DC-Lauro 
Eletto sindaco il d.c. I " 
Palmieri - « I mo- > La Coda 
narchici fanno par- j d j p a g l i a 

te dell'arco demo- ' ., 
erotico» afferma la 

D.C. napoletana 

Dalla nostra redazione 

1 11 Popolo, dimostrando 
di ava 

I 

NAPOLI, 1. 
Al Consiglio comunale di 

Napoli — convocato questa 

re la coda di paglia, 
ha improvvisamente pole
mizzato ieri con i nostri 
servizi dall'Irpinia e dal 

I i'aiimo. Sembra soprattutto 
aver disturbato i nostri con-

I traddittori il fatto che, di 
fronte alla tragedia, t co-

I munisti non abbiano assun
to un atteggiamento di 

ii — HIIIVIKUW nuesui i * umiltà cosmica » (sic!), 
sera ad 84 giorni dalle eie- | , , , a ™°iano, invece, avuto il 
zioni, por procedere alla no- . Olande torto di segnalare 
mina del Sindaco e della I tempestivamente la sostati 
Giunta — la DC ha ribadito ' z,ale tnefhcteuia micini* 
l 'indegno patto di alleanza I 
e di intesa con la destra mo- • 
narchica, a t t raverso un « mo- • 
nocolore > che si fonda sui | 
voti determinant i dello schie- I 
ramento laurino e del PLI 
Al capogruppo Palmieri — i 
già indicato da Lauro nella | 
passata amministrazione co- -
me il sindaco più gradito al- | 
le destre — è toccato il com-

TF.HKKAN. 3. 
La catastrofe iraniana è 

immane. Forse trentamila, 
sono i morti, schiacciati, 
dilaniati o uccisi dal fred
do, nei; li oltre duecento 
villaggi che il sisma h:i 
cancellato dalla faccia del
la terra, particolarmente 
nella regione di Quazviu. 
a circa !.">() chilometri da 
Teheran. 

I soccorsi — secondo le 
fonti governative iraniane 
— sono stati immediati ma 
e indubbio che il terremo
to ha sconvolto e distrutto 
città e \illaggi in una zo
na talmente vasta da ren
dere praticamente impos
sibile portare subito tutto 
l'aiuto che sarebbe neces
sario alle popolazioni col
pite. In alcuni paesi lo 
spettacolo che si presen
ta ai soccorritori è apo
calìttico: tutto e distrut
to e nessun superstite si 
aggira fra le macerie. I.a 
tragedia che ha sconvolto 
l'Iran è senza pari nella 
storia della nazione. Non 
appena le prime notizie 
della catastrofe sono giun
te nelle capitali di tutto il 
mondo, le organizzazioni 
internazionali di soccorso 
si sono mosse e hanno ini
ziato l'invio di aiuti. Tutta 
l'Iran è in lutto. La radio 
trasmette ininterrottamen
te a por IH alla popolazione 
per la raccolta di plasma e 
canti sacri. 

Nella capitale .dove sono 
cominciati ad affluire a 
migliaia i feriti, si è prov
veduto ad approntare, nel
le strade e nelle piazze, 
ospedali da campo. II cen
tro è deserto e, parte della 
popolazione, continua a 
dormire all 'aperto per il 
terrore di al t re scosse. 

(A pnft. 3 il servizio) 

ziale inefficienza rivelata 
dagli organi dell'ammini-
strazioiie statale. 

E' fin troppo semplice ri
spondere al Popolo chie
dendogli: le nostre denun
ce erano e sono esatte, op
pure no? Ma il Popolo 
non sfiora nemmeno que
sto argomento, evidente
mente troppo scabroso, li
mitandosi a compiere una 

pilo di i l lustrare le ragioni I fmlt™one,d?}la
t,

vi?U£ al' 
della scelta imposta dal • ]?J£ìe

ìf.?
piiiJtLPreai-

gruppo dei « n o t a b i l i , e d a - | ^ ^ f f i J S ^ d S b f e 
economico" ° Siamo soltanto noi ilber-
C C C W U Ò dalle iniziative | S01*^1**?1*?™ * * / , . . « • - - . i • tj non e anche la grande 
d n - ^ " , P P , 1 ., t , ! SIì"f t ra: C h C I maggioranza della lampa 
ali inizio de la seduta s. era- { j % ; ; pur domilo 
no vivamente battuti per un- segnala're ai ^ lettQri fa 
porre un dibatti to politico ità della . j ^ ^ , 
prima del voto. , | prof. P a i - I Del rest H ^ • 
miert ha dichiarato che nel . contemVor untamente ai-
gruppo dirigente de. < il de- \ Vastioso

v
e sciocco corsivo 

stdcrio di costituire una OHIn- del P o p o l o Usciva sul M e g . 
ta di centro-sinistra si e are- | s a g g e r o u n e d i t o r i a I e nel 
nato dt fronte alla realtà mi- , c venioano n p r e 5 C tut. 
merica perche Partito socia- te , e „ o s I r e d e „ u n c c e tutte 
lista e Partito socialdcmocra- I le no$tre indicazioni: ^ è 
lieo non potevano dare che i tMo cost ìegger2 cn0 
nove voti complessivamente: | Wo?,tecaIt;o e Ariano Irpino 
troppo pochi ver raggiungere . / u r o n o soccorse con due 
una maggioranza quahfi- } pagnotte, un etto di for-
cal(? *' ii t- • • maggio e una scatoletta di 

Una alleanza di centro-si- a r n c famiglia, tre-
nistra minoritaria avrebbe | O M < m r o

F
o i o r n i d o p o to tra. 

rappresentato per la DC — gcdia; che ^ goveTn0 aveoa 
n o n I dapprima calcolato in 3 mi-
*!?! l'ardi anziché in 60 l'am

montare dei danni; che i 
lavori di demolizione e ài 

... _ „ . „ . . _ . sgombero delle macerie non 
Cosi, la DC napoletana — | possono Qncora procedere 

con una operazione trasfor- ternjenf c £ ,. ^ . 
mista e reazionaria dt es t re-1 

DC — 
secondo il Palmieri — non 
già una forza ma una 
bolezza, limitando di fntto • 
« la ricerca di altri voti in | 
altri settori >. 

ma gravità — ha deciso di 
liquidare ogni prospettiva di 

Andrea Geremicca 

(Segue in ultima pagina) 

Sindaco d.c. 
a Castellam

mare con i voti i 
del PLI e PSDI 

l CASTELLAMMARE d. S . 3 
Un de. il notaio Francesco 

Saverio D'Orsi, t̂  s?»to eletto . 
«indaco di Castellammare di I 
Stabia con 1 voti della DC <19». ' 
del PLI (1) e del PSDI <1>. Il I 
compagno sen. Pasquale Cecchi | 
ha riportato H voti. -I socialità É 
Michele Follano 4 voti. :1 mis- I 

j«ino Mano Finamorc 2 voti. L.i • 
"Giunta e composta da DC. PLI 
e PSDI Alla elez 
nuova amm-.ni«traz. 
t r J t a - «i è giunti dopo che la I 
DC aveva rotto le trattative I 
iniziate con i compagni socia
listi per una eduzione di | 
«centro-*ini*tra-. l\ neo «inda- ' 
co Francesco D'Orai, fu, a suo • 
tempo, esponente molto in vi- | 
sta dell'- l'omo Qualunque -
quindi pawò «l laurini e qu.n 
di a: de 

sterna è accompagnata dalia 
« pubblicizzadone », in stri
scioni multicolori di uomi
ni politici come il mini
stro dei Lacort pubblici 
Sullo; che l'apparato b%-

I rocratico si è rivelato (o 
confermato) incapace di as
solvere dignitosamente alle 

I proprie responsabilità; che, 
• infine, il risanamento £~!lla 

situazione non può essere 
affidato a provvidenze oc
casionali, ma deve cenìrc 
da un organico piano. 

•Sono queste le cose che 
al Popolo dci.no fastìdio, 
sono queste le cose che noi, 
invece, abbiamo detto e 
continueremo a dire. Un 
terremoto di immani pro
porzioni ha sconvolto ieri 

. un paese povero, arretrato 
I e governato da una sordida 

classe dirigente: l'Iran. Ep
pure. qui tutto l'esercito 
immediatamente, i stato 
mobilitato in soccorso del
le popolazioni, tutte le sne 
tende, tutti i suoi viveri so
no siati messi a disposizio
ne. Ma nell'Italia del « mi
racolo economico > non sì è 
stati invece capaci, in oc-

S Ò C d e i u I casiftne di **?. «™0«*«»Oro, 
ione - con. rissima ma di minore enti

tà e che non richiedevi, 
quindi, una mobilitazione 
di tali dimensioni, e con 
tanti più mezzi, e con una 
classe dirigente «moder
na», di operare co» 
tezza e sensibilità. 
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